
«Certo, ci sono una serie di sentenze
che hanno fatto chiarezza una volta
per tutte su quella vicenda. Non
c’erano nemmeno i presupposti in
concreto per fare lo scambio con i
prigionieri poi giustiziati, per il sem-
plice motivo che i tedeschi hanno
parlato delle Fosse Ardeatine solo
dopo, a massacro avvenuto».
La figura di Bentivegna secondo
l’Anpi?
«Un comandante partigiano che coi
Gap e poi anche col Comitato di li-
berazione nazionale ha combattu-
to a tutto tondo per la libertà e per i
diritti di questo paese, con una coe-
renza e un impegno che non sono
mai venuti meno. Dopo tante stru-
mentalizzazioni e speculazioni sa-
rebbe ora di ragionare in termini di-
versi, certi atteggiamenti non fan-
no onore a chi li tiene perché non è
solo questione di rispetto per chi
muore, ma anche per chi ha dedica-
to la vita alla libertà degli altri».
Ferite che dopo tanti anni non sono
ancora chiuse.
«Evidentemente c’è ancora chi non
accetta la resistenza, le stesse perso-
ne che come detto parlano spesso
di memoria condivisa e di pacifica-
zione. Eppure credo che in un pae-
se civile sia necessario una specie di
patto storico comune sulle vicende
fondamentali come il risorgimen-
to, la resistenza e la costituzione.
Per questo un paese come l’Italia de-
ve saper fare i conti col proprio pas-
sato e ricordare la sua storia più im-
portante, invece si continua a senti-
re di negazionismi e revisionismi».
Come racconterebbe Bentivegna ad
un ragazzo del Duemila?
«Un uomo che con l’Italia divisa in
due per l’occupazione dei tedeschi
ha scelto di combattere per il suo
paese unito e per il bene di tutti, an-
che dei ragazzi di oggi, nel nome
della libertà e della democrazia».❖

C’è chi depone una rosa rossa e chi
fa il saluto militare. Chi dice una
preghiera, chi alza il pugno chiuso
dopo essersi fatto il segno della cro-
ce. Sfilano pezzi del Pd, della sini-
stra radicale, ex partigiani, iscritti
all’Anpi di ogni età, i ragazzi delle
occupazioni e dei centri sociali. Ac-
canto alla bara, la compagna Patri-
zia Toraldo di Francia resta in pie-
di: accoglie, saluta, ringrazia. Indos-
sa un tailleur nero, i bianchi capelli
allacciati in una coda. Si vede che è
orgogliosa di “Sasà”, nonostante le
abbia fatto lo scherzo di andarsene,
il 2 aprile, per le conseguenze di un
ictus.

Ieri centinaia di romani hanno sa-
lutato per l’ultima volta Rosario

“Sasà” Bentivegna nella camera ar-
dente allestita nella sede della Pro-
vincia di Roma. Per tutti è il partigia-
no che ha messo la bomba in via Ra-
sella il 23 marzo 1944, ma il suo im-
pegno politico è durato una vita lun-
ga 90 anni. Se ne va un «combatten-
te», «un patriota» dice la gente: un
partigiano che ha fatto la storia ma
anche un uomo che non ha mai
smesso di battersi per le sue idee,
un pensatore libero che non si sot-
traeva ai confronti, da ultimo attivis-
simo nelle scuole su progetti per la
memoria. Uno col quale era facile
polemizzare, uno che non la manda-
va a dire, un oratore brillante, ap-
passionato. La figlia naturale, Ele-
na, avuta dalla moglie e partigiana
Carla Capponi, ieri ha assistito insie-
me alla sorella di Rosario Bentive-
gna ai funerali laici. A loro hanno
stretto la mano parenti, amici e tan-
ti romani che non avevano mai co-
nosciuto di persona Bentivegna.
«Se ne va un partigiano che ha fatto
la storia mettendo la bomba di via
Rasella, con l’intento di risvegliare
una città», dicono. «Se volete vede-
re dove è nata la nostra Costituzio-

ne dovete andare in via Rasella»,
diceva Piero Calamandrei, ieri ci-
tato da Walter Veltroni. Lo sa chi è
a ricordare “Sasà”, non lo sa chi
anche nel giorno della morte chia-
ma Bentivegna, scagionato in più
processi, «assassino». Non perde
l’occasione Francesco Storace de
La Destra che ieri ha abbandonato
l’aula del consiglio regionale du-
rante il minuto di silenzio comme-
morativo. Il giorno prima lo aveva-
no fatto tre consiglieri del Pdl nel
diciassettesimo municipio roma-
no.

LA GENTE NON LO DIMENTICA
«La madre degli Storace è sempre
incinta», replica senza tenersi il vi-
cepresidente vicario dell’Anpi Ro-
ma, Ernesto Nassi. Ma anche se La
Destra e alcune frange del Pdl ri-
vangano l’antica polemica, anche
se il sindaco di Roma Alemanno

manda un assessore ai funerali lai-
ci di Bentivegna, la città è con il
partigiano gappista, poi militante
del Pci, di cui tutti ricordano la pas-
sione. Sfila, nella camera ardente,
un universo vario che va dai ragaz-
zi col bomber a Giorgio Crema-
schi, Gianni Borgna, Carla Verba-
no e tanti iscritti all’Anpi. Durante
il funerale laico viene ricordato
quanto Bentivegna diede alla me-
dicina del lavoro e quanto amasse
l’arte moderna. Il presidente della
Provincia di Roma Nicola Zinga-
retti apre la cerimonia ricordando
l’impegno di “Sasà” per la memo-
ria ed esorta alla raccolta del testi-
mone; il segretario del Pd Bersani
in una nota mette tutta la sua grati-
tudine al partigiano e il suo omolo-
go del Pd Lazio, Enrico Gasbarra,
chiede che a Roma venga intitola-
ta una strada a Rosario Bentive-
gna. Davide Conti, storico e amico
di “Sasà”, piange mentre elenca i
falsi storici su cui si basano le tesi
revisioniste perché soffrendo, Ben-
tivegna, vi ha combattuto contro
tutta una vita: via Rasella è sem-
pre stata con lui. Nella sede della
Provincia di Roma per l’ultimo sa-
luto sono pugni chiusi sulle note
di Bella Ciao, poi c’è il trasferimen-
to al cimitero per la cremazione.

L’ultimo saluto di Vittorio Sarto-
go per l’amico “Sasà” è con i versi
de Il congedo del viaggiatore ceri-
monioso di Giorgio Caproni, poeta
amato da Bentivegna: Ciao e gra-
zie per l’ottima compagnia.❖

Avvocato e docente
a capo dell’Anpi dal 2001

GIOIA SALVATORI

Un ricordo spartito. Anzi un minuto di silenzio condiviso. Così l’aula consiliare del V
municipio di Roma ha fatto coabitare martedì scorso la memoria di Rosario Bentivegna, il
gappista di via Rasella, con quella distante per età ed esperienza del bomber della Lazio
Giorgio Chinaglia. Tre consiglieri (due dell’Api e uno del Pd) hanno abbandonato l’aula.
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Disse Calamandrei

Nato ad Ancona nel 1923, avvo-
cato, docente universitario, ex mem-
bro del Csm, senatore dal 1992 al
2001, dal 16 aprile di quell’anno è pre-
sidente dell’Anpi.

Chi è

«Ciao, patriota Sasà»
l’addio al partigiano
fra rose, pugni chiusi
e segni della croce

La folla è sfilata alla camera ar-
dente, allestita alla sede della
provincia di Roma. Commozione
e riconoscenza per l’uomo di via
Rasella, che «ha lottato per le sue
idee, ed erano idee di libertà».
Presenti Veltroni e Zingaretti.

ROMA

La cerimonia funebre di Bentivegna, a Palazzo Valentini dove è stata allestita la camera ardente

«Se volete vedere dove
è nata la Costituzione,
andate in via Rasella»

Il lutto e
una strana
coppia
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